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LA CASA-ATELIER DEL DESIGNER PIETRO RUSSO È UN 
RIFUGIO ESOTICO NEL CUORE DI MILANO DOVE NULLA È PER 
CASO. OGGETTI E ARREDI HANNO UNA STORIA, SONO FATTI 
PER DURARE NEL TEMPO E QUASI TUTTI PORTANO LA SUA 

FIRMA. DAL PENSIERO ALLA COSTRUZIONE 

Sulle pareti 
dell’ingresso, un 

branco di sardine in 
maiolica siciliana. 

Consolle Pagoda in 
legno laccato e legno 

Taba frisé, sormontata 
da uno specchio in 
ottone massiccio. 
Sulla sinistra, luce 

specchiante in ottone 
Daffodil; al centro la 
scrivania in massello 
di noce canaletto è 

Alma versione ufficio. 
Libreria Trabea con 

elementi in acero 
naturale e tinto 

all’anilina. Tutti gli 
arredi portano la firma 

di Pietro Russo

Homo Faber

album



Nell’ingresso un banco di sardine corre 
sulle pareti: «Le maioliche siciliane sono 
una riflessione sull’umanità. 
Rappresentano la grandezza del gruppo 
formato dai singoli. Un antidoto 
all’individualismo». A casa di Pietro Russo, 
designer e interior decorator pugliese a 
Milano da sedici anni, tutto è uno stimolo, 
sta lì per una ragione. Niente decorativismo 
e tanto pensiero, lui è fatto così. Persino 
uno schiaccianoci d’epoca diventa lo 
spunto per creare le viti dell’ultimo tavolo 
che presenta al Salone del Mobile di 

Milano proprio qui nel suo spazio di viale 
Romagna 58. Una occasione per vedere dal 
vivo i suoi pezzi unici. La casa è abitazione, 
studio e atelier, ma nella teoria di Pietro è 
un rifugio: «Nei primi del Novecento artisti 
come Gauguin, intuendo un cambiamento 
radicale di un’epoca si sono rifugiati in 
Paesi lontani. Ancora oggi può capitare che 
venga voglia di rifugiarsi nell’esotico o 
addirittura al di fuori da questo mondo, 
nello Spazio. Io l’ho fatto in queste stanze». 
L’esotismo lo danno una selezione  
di piante rare che creano una giungla 

trovo il passato un ottimo 
stimolo al confronto. 
tendo a una bellezza 

classica: La mia 
è una non-nostalgia 

Cucina su disegno con piano 
in marmo di Carrara acidato 
e ante in lamiera piegata a 
rombi con maniglie in cuoio. 
Applique custom made in 
ottone e vetro serigrafato 
con decori in gesso (sopra, 
a destra). Nella zona pranzo 
il tavolo Alma è di Russo: 
sopra, un vaso primo 900  
e attorno le classiche sedie 
Chiavarine. Firmato dal 
designer anche il lampadario 
di ottone e vetro serigrafato 
Sat (sopra). Pietro Russo in 
versione chef, ritratto in 
cucina (nella pagina accanto)
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Nell’angolo 
conversazione, sedute 
Targa in faggio curvato, 
tessuto e paglia di 
Vienna: sono un classico 
del 900 di Gebrüder 
Thonet Vienna rivisitato 
dal duo GamFratesi. 
Di Russo: tavolini Sat 
in marmo, vetro e 
ottone; espositore per 
piante Ginko in legno 
Tanganica frisé; libreria 
Romboidale in ferro, 
ottone e acero; scultura 
luminosa Libra in ottone 
spazzolato e vetro 
soffiato borosilicato.  
A parete opera  
di Giuseppe Resta
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domestica, mentre divanetti in stile 
coloniale richiamano i Tropici. Le lampade 
di vetro e ottone della collezione Sat hanno 
le forme di satelliti, droni, telescopi: 
l’attrazione per altri mondi è una forma  
di evasione. Attorno pezzi etnici, unici  
e naïf. Quadri, vasi e miniature raccolti e 
collezionati nel tempo: «Concorrono a 
conferire l’aspetto della meraviglia, quasi 
fosse la casa di un esploratore». Esclusi  
gli oggetti, il verde e le sedute in paglia di 
Vienna, tutto il resto è creato da lui. Pietro 
è costruttore delle sue lampade e falegname 

dei suoi mobili. Nel seminterrato il 
laboratorio, il luogo dove mette le mani  
alle idee, dove nascono i prototipi, ‘i miei 
primi’ come li chiama. Dopo averli 
costruiti, esaurita quindi la sfida della 
sperimentazione, delega ad artigiani scelti 
la loro replica. Ma poi l’assemblaggio  
e la spedizione torna a farli di persona:  
«Io arrivo fin dove arrivano le mie mani», 
dice alzando le braccia, «non voglio 
industrializzare le mie idee: rappresento 
una piccola realtà, e tale voglio rimanere. 
Per ogni mio progetto parto da un tema: 

In camera da letto la 
testata disegnata da Russo 
è in noce arlecchino frisé 
lavorato a spina di pesce; 
i comodini in ottone e 
vetro serigrafato fanno 
parte della collezione 
Sat creata dal designer 
in omaggio alla ricerca 
spaziale (sopra).  
Un dettaglio della luce 
Daffodil, di ottone  
e specchi molati. Russo 
spiega che la forma  
è quella del narciso,  
da cui prende il nome 
(nella pagina accanto)

sono aperto a ogni impressione, vado dove 
mi porta la mia curiosità. Poi leggo, mi 
informo, raccolgo suggestioni e questa 
bellezza che apprendo si fonde nelle mie 
opere». Un esempio il contrabbasso: 
amante della musica, l’ha fatto lui, da 
liutaio autodidatta. Le fasce sono in acero, 
la cassa armonica in abete rosso della Val di 
Fiemme: «Un legno particolare, che 
accresce il suono». Lo sta ancora finendo: è 
un gioiello di ebanisteria. Nel grande 
salotto le librerie in legno di acero sono 
una scenografia mutevole, che cambia con 

l’artigianalità è 
la base del mio 

fare quotidiano. 
teorizzo e pratico 

un design etico, 
lontano dal 

veloce consumo 
degli oggetti

le disposizioni degli oggetti: «Nei miei 
interni si legge la formazione da scenografo 
all’Accademia di Belle Arti di Firenze così 
come gli anni, dai tredici ai ventidue, 
passati a fare il muratore». Ha messo in 
pratica entrambi, l’arte e la manualità, 
spatolando a gesso la parete centrale della 
casa, disegnando nuvole a rilievo ottenute 
con un’alternanza di quindici diverse 
mescole, per dare le sfumature di bianco. 
L’ispirazione arriva dalle incisioni di studi 
meteorologici ottocenteschi. «Mi piace il 
contemporaneo, la scienza, la tecnologia: 
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non rifiuto assolutamente il periodo in cui 
vivo. Ma per uno come me che tende alla 
bellezza classica, il passato è sempre un 
ottimo stimolo, definisce la chiave di un 
confronto reale, presente. Il classico infatti 
è un intervallo stilistico che non passa  
mai. In sintesi, la mia è una non-nostalgia». 
Una scelta che lo porta a interpretare 
l’artigianalità in modo personale, cercando 
proporzioni e armonie, seguendo l’istinto 
e la sezione aurea. La produzione è solo 
su richiesta, rifiuta le commesse che non 
riesce a gestire come piace a lui: «Non 

vendo più di tre o quattro librerie 
all’anno, non faccio più di un interior 
all’anno. Questo tavolo che presento 
al Salone, per esempio, è un colosso 
di quattro metri con piano in radica 
di pioppo e gambe in carpino. Nessuna 
vite metallica, anche i giunti sono di legno. 
Ecco, io suppongo che chi voglia comprare 
questo lavoro lo faccia per tenerlo, 
lo scelga perché gli piace e non per moda. 
Teorizzo e pratico un design etico, lontano 
dal veloce consumo degli oggetti».

  pietrorusso.com

La parete principale del  
salone è customizzata con 
nuvole di gesso spatolate  
a mano, create partendo da  
una incisione dell’800. Mobile  
su disegno in noce canaletto, 
lampada Sat (a sinistra).  
Un dettaglio del contrabbasso 
in acero e abete che Russo  
sta costruendo seguendo  
la tradizione dei liutai: la testa 
di donna scolpita a mano  
l’ha chiamata Phoenis (sotto). 
Russo in salotto impugna  
il manico del contrabbasso 
(nella pagina accanto)

gli strumenti 
musicali si 

costruiscono con 
la sezione aurea. la 

geometria genera 
proporzioni. e dà 

vita al suono
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